
Gaza: il carcere israeliano con un
milione di minori è in emergenza
riguardante la salute mentale
Omar Aziz

19 agosto 2022 – Palestine Chronicle

“Far del male durante un conflitto a qualsiasi bambino è fortemente inquietante”,
ha  affermato  giovedì  scorso  Michelle  Bachelet,  l’alto  commissario  delle  Nazioni
Unite per i diritti umani, esprimendo allarme per il numero di minori palestinesi
uccisi questo mese da Israele.

“L’uccisione  e  la  mutilazione  di  così  tanti  minori  durante  questo  anno  è
inaccettabile“,  ha  continuato.

Quindi  cosa  dire  del  fatto  che  Israele  effettua  ogni  anno  attacchi  aerei  con  una
tecnologia  militare  industrializzata  all’avanguardia  su  un’enclave  assediata
composta  per  lo  più  da  minori?

“Il diritto umanitario internazionale è chiaro. È proibito lanciare un attacco che
potrebbe uccidere o ferire accidentalmente civili, o danneggiare strutture civili, in
modo sproporzionato rispetto ai concreti ed espliciti obiettivi militari. Tali attacchi
devono cessare,” ha detto Bachelet.

Secondo l’Ufficio centrale di statistica palestinese il 47% dei 2,2 milioni di abitanti
di Gaza sono minorenni, altri collocano la percentuale oltre il 50%.

E la popolazione di Gaza è notoriamente ammassata soprattutto all’interno degli
otto  campi  profughi  ufficialmente  riconosciuti  dall’UNRWA,  che  sono  considerati
alcuni dei  luoghi più densamente popolati  al  mondo. Eppure ognuno è ancora
considerato un obiettivo legittimo da parte degli aerei da guerra israeliani.

Con questa consapevolezza ciò che diventa inequivocabilmente evidente è che
ogni bomba che Israele sgancia sull’enclave assediata, crimine di guerra dopo
crimine di guerra, viene sganciata con la consapevolezza che i  minori sono le
probabili vittime.
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Che  si  tratti  di  minorenni  massacrati  come  “danni  collaterali”  dei  cosiddetti
“attacchi  di  precisione  mirati”  o  colpiti  semplicemente  per  essere  palestinesi,
proprio  come i  cinque palestinesi  uccisi  il  7  agosto da un attacco missilistico
mentre si  trovavano sulla tomba del nonno nel cimitero di  Al-Falluja,  a est di
Jabalya.  Un  crimine  che  l’esercito  israeliano  ha  inizialmente  negato  di  aver
commesso, una bugia che le pubblicazioni dei principali organi di informazione
occidentali hanno volutamente ripetuto a pappagallo senza esitazione nonostante
la comprovata reputazione di Israele di diffondere bugie e disinformazione.

 Minori che non hanno altra scelta che subire ogni ferita inferta dallo sconvolgente
potere distruttivo di Israele mentre si trovano imprigionati in questa minuscola
striscia di terra.

Le  cifre  non  sono  più  scioccanti,  ma  da  incubo,  distopiche.  Una  situazione
difficilmente  credibile  per  coloro  che  non  hanno  assistito  in  prima  persona  alla
realtà  o  prestato  attenzione  alle  testimonianze  palestinesi.

L’accademico  palestinese-americano  Yousef  Munayyer  afferma  che  è  ora  di
smettere  di  chiamare  Gaza  una  “prigione  a  cielo  aperto”,  ma  quello  che  è
veramente: una camera di tortura.

Immaginate  un  po’:  un  ambiente  progettato  con  cura  per  incubare  e  infliggere
traumi  psicologici,  sofferenza  fisica  e  privazione  economica  ha  prodotto  proprio
questo.  Che  sorpresa.

Secondo Save the Children, oggi l’80% dei minorenni di Gaza dichiara di vivere con
depressione, dolore e paura.

Nel corso dell’attacco a Gaza del 2014 Israele ha ucciso 547 minorenni palestinesi
in sette settimane. Nel maggio 2021 ne ha ucciso 67. E questo mese a Gaza sono
stati uccisi almeno 17 minori.

Ma queste non sono le uniche vittime di quell’età a Gaza.

In questo momento a Gaza c’è un milione di minori brutalizzati e traumatizzati da
almeno 29 aggressioni militari dal 2003, ognuno con una voce da ascoltare, con
una storia da raccontare e una vita che merita molto di più.

“Gli ultimi tre giorni dell’attacco sono stati davvero tragici per me. Ho avuto molti
flashback delle aggressioni vissute in precedenza.



Mi hanno fatto pensare molto a dove in realtà vivo, alla prigione in cui mi trovo,
sapendo che potrei morire letteralmente da un momento all’altro mentre parlo con
qualcuno, mentre sono seduto, mentre guardo la TV, mentre penso a qualcosa,
perché questo è quello che è successo agli altri ragazzi”.

Ma mentre i minori palestinesi cercavano di riadattarsi alla “normalità” dell’assedio
e dell’impoverimento in corso dopo gli  attacchi,  gli  esperti  militari  israeliani si
congratulavano via etere con il  primo ministro israeliano Yair Lapid per la sua
operazione “pulita”.

Lunedì 9 agosto, parlando alla stazione radio FM del quotidiano Maariv [giornale
popolare  israeliano,  ndt.],  il  generale  Amos  Yadlin,  ex  capo  della  direzione
dell’intelligence militare israeliana ed esperto ricercatore di Harvard, si rallegrava:

“È stato un attacco ben riuscito. È stato davvero pulito, abbiamo colpito duramente
l’ala militare di Hamas (in seguito si è corretto dicendo che intendeva la Jihad
islamica), abbiamo colpito marginalmente degli innocenti e non militanti, neanche
un israeliano è stato colpito, ritengo che sia un risultato eccezionale” (in ebraico).

Nel frattempo il  giornalista di  Haaretz [quotidiano israeliano progressista, ndt.]
Amos  Harel  e  Neri  Zilber  dell’Israel  Policy  Forum  [organizzazione  ebraica
americana che lavora per una soluzione negoziata a due Stati  al  conflitto israelo-
palestinese,  ndt.]  in un podcast di  un’ora di  valutazione degli  attacchi  del  10
agosto non hanno menzionato le  morti  di  civili  palestinesi,  elogiando invece i
“millimetrici” attacchi di Israele.

Era già noto in quel momento che almeno 15 minori palestinesi erano stati uccisi,
mettendo in luce ciò che i palestinesi affermano da decenni: la cancellazione della
Palestina  e  la  disumanizzazione  dei  minori  palestinesi  sono  le  fondamenta
grottesche  su  cui  fioriscono  l’apartheid  e  la  colonizzazione  israeliane.

Offrendo il punto di vista di una madre sull’educazione dei figli a Gaza, la scrittrice
palestinese  e  madre  di  tre  figli  Rana  Shubair  racconta  a  Palestine  Deep  Dive
[Approfondimenti  sulla  Palestina,  rivista  on-line  palestinese,  ndt.]:

“Ho cercato di proteggere (i miei figli) dal vedere le immagini in TV, ma l’ambiente
in cui  vivono i  nostri  figli  non è censurato,  il  che significa che ovunque andranno
vedranno le immagini dei martiri.



Nell’ultima  aggressione  (del  maggio  2021)  una  delle  amiche  di  mia  figlia  che  si
trovava nella sua scuola è stata uccisa. Non credo che le mie figlie l’abbiano mai
davvero dimenticata perché una di loro mi dice che la vede sempre nei suoi sogni,
ed  è  molto  difficile  per  loro  afferrare  semplicemente  il  concetto  o  la  nozione  di
morte e tutto il resto. Tutti i bambini qui a Gaza sono molto eroici, va detto, perché
sono più maturi della loro età e sono stati  costretti  ad assorbire cose di cui i
bambini di altre parti del mondo non sanno nulla. Chiedete a qualsiasi bambino
qui, vi dirà che tipo di aereo ci sta sorvolando, che si tratti di un drone o di un F-16.
Conoscono tutta questa terminologia di guerra, ma come genitori, cerchiamo di
trovare, credo, i modi giusti per affrontare il trauma dei nostri figli.”

Dopo ogni aggressione e dopo ogni mese del continuo rigido assedio di Israele e
della conseguente deprivazione economica, la salute mentale dei minori di Gaza
continua inevitabilmente a deteriorarsi.

Ad esempio, nel 2018 il 60% di essi riferiva di sentirsi meno al sicuro lontano dai
propri genitori ma, secondo Save the Children, poco prima dei recenti attacchi
questa cifra ha raggiunto il 90%.

Nel  2018  il  50%  dei  minorenni  riferiva  di  avere  paura  e  il  55%  di  provare
sentimenti  di  dolore  e  pochi  mesi  prima  di  questo  attacco  il  78%  affermava  di
sentirsi  spaventato  e  l’84%  di  provare  sentimenti  di  dolore.

Si può solo immaginare come si sentono oggi.

Nel corso di una trasmissione di Palestine Deep Dive, il  Dr. Yasser Abu Jamei,
Direttore del Programma di salute mentale della comunità di Gaza, ha sottolineato
la natura persistente degli eventi traumatici che pone un limite all’applicabilità [a
Gaza, ndt.] del [termine ndt.] disturbo nel modo in cui viene inteso dalla psichiatria
occidentale,  come “Disturbo  da  stress  post-traumatico”,  rendendo così  difficile  la
vera e propria guarigione.

“In  primo luogo,  la  condizione pre-traumatica  non consiste  in  una vita  facile,
tranquilla, ecc. No, si tratta di un assedio, di un’occupazione, con più di due terzi
della  popolazione di  Gaza  nella  situazione di  rifugiati.  E  parliamo di  decenni.
(L’inizio) di ciò non risale solo al 1967, arriva anche al 1948. Ma oltre a questo, vivi
sotto  assedio,  e  non  solo,  ma  all’interno  di  questo  assedio  sei  soggetto  ad
operazioni su larga scala … e come se ciò non bastasse avverti continuamente dei
segnali,  cose che ti  ricordano gli  eventi traumatici  che accadono intorno a te.



Ascolti il telegiornale e vedi come sia critica la situazione. Guardi il cielo e senti di
continuo i rumori intensi dei droni e tutto ciò ti fa tornare alla mente i brutti ricordi.

Poi, nel periodo successivo… non c’è un vero ritorno alla vita normale. C’è di nuovo
la vita come al solito sotto l’occupazione, sotto i droni, sotto il blocco ecc. Direi che
la tradizionale nozione occidentale di disturbo da stress post-traumatico non è
applicabile ad un posto come Gaza, ma direi che la situazione a Gaza è più grave
di così. Non possiamo davvero descriverlo semplicemente come un disturbo da
stress post-traumatico nel significato comune del termine. No, è molto di più“.

Nel  1991  Israele  ha  ratificato  la  Convenzione  delle  Nazioni  Unite  sui  diritti
dell’infanzia, che afferma che tutti i minorenni hanno i diritti fondamentali alla vita,
alla sopravvivenza, allo sviluppo, alla protezione dalla violenza e a un’istruzione
che consenta loro di realizzare il proprio potenziale.

Eppure,  sotto  il  suo  [regime  di]  apartheid  Israele  viola  impunemente  questa
convenzione in tutta la Palestina. Nello stesso Israele le scuole palestinesi o arabe
ricevono spesso un finanziamento per ogni alunno quasi sei volte inferiore rispetto
alle  scuole  per  studenti  ebrei  poiché  non  possono  essere  ammesse  al
finanziamento  da  parte  dell’istituzione  sionista.  Successivamente  subiscono
discriminazioni nel mercato del lavoro e sono anche soggetti alle 65 leggi razziste
di Israele.

In  Cisgiordania  i  minorenni  palestinesi  sono  soggetti  a  leggi  e  pratiche
discriminatorie. Viene loro regolarmente negato il diritto all’istruzione nel momento
in cui vengono costretti ad aspettare ai posti di blocco e le loro lezioni possono
essere interrotte in qualsiasi momento dall’esercito israeliano.

Secondo [l’Associazione] Defense for Children International, in Palestina ogni anno
circa 500-700 minorenni  palestinesi,  alcuni  dei  quali  di  appena 12 anni,  sono
detenuti e perseguiti nei tribunali militari israeliani illegali. L’accusa più comune
contro di loro è il lancio di pietre.

Il disprezzo di Israele per i diritti più fondamentali dei bambini palestinesi, incluso il
diritto stesso alla vita, rivela il proposito di Israele di raggiungere una pace futura
per ciò che è veramente, una palese bugia.

Ma non solo,: il travolgente silenzio della comunità internazionale mostra che la
disumanizzazione dei bambini palestinesi si estende ben oltre l’apartheid di Stato



di Israele.

All’indomani dell’ultimo attacco il presidente Biden ha elogiato Israele per aver
“difeso il suo popolo” e i suoi sistemi militari per “aver salvato innumerevoli vite”.

Nel frattempo, questa settimana, i politici conservatori britannici in competizione
per  diventare  il  prossimo  Primo  Ministro,  Rishi  Sunak  e  Liz  Truss,  sembrano
entrambi favorevoli al trasferimento dell’ambasciata a Gerusalemme.

Da parte dell’Occidente continua ad essere all’ordine del giorno l’istigazione in
luogo  delle  sanzioni,  senza  che  nulla  venga  proposto  per  scoraggiare,
ogniqualvolta si verifichino, ulteriori brutali bombardamenti da parte di Israele. Le
armi  continuano  ad  affluire  e  la  protezione  diplomatica  continua  a  fare  scudo
contro  la  giustizia.

Eppure i minori palestinesi, che saranno gli artefici di un futuro veramente stabile,
dimostrano continuamente di desiderare ardentemente una vita migliore, libertà, e
di niente di meno che una totale liberazione.

Con tassi  di  alfabetizzazione tra i  più elevati  a livello mondiale, formazione di
compagnie di danza, società di parkour e produzione di artisti di talento come
l’astro nascente rapper tredicenne MC Abdel, i minori palestinesi a Gaza stanno
offrendo  insegnamenti  di  vita  al  resto  del  mondo  mentre  camminano  tra  le
macerie:

“Mi piace sempre sottolineare quel lato positivo di noi che viviamo in una prigione
a cielo aperto. Stiamo facendo del nostro meglio qui. Come ho detto, non abbiamo
molte  opportunità,  ma  dall’altra  parte  stiamo  cercando  di  tirar  fuori  quelle
opportunità da tutte le macerie tra cui viviamo da più di 15 anni”, dice Hind a
Palestine Deep Dive.

Anche il dottor Yasser Abu Jamei illustra in maniera limpida su Palestine Deep Dive
questa verità, raccontando come ha visto i bambini di Gaza indossare con orgoglio
gli abiti dell’Eid [Eid Al Fitr, letteralmente “festa della rottura del digiuno”, che
segna  la  fine  del  Ramadan,  ndt.]  che  non  erano  stati  in  grado  di  indossare  nel
maggio  2021  a  causa  degli  attacchi  di  Israele:

“Era un abbinamento paradossale. Guidi la tua macchina o cammini per strada,
vedi da un lato le macerie, le rovine e le case distrutte, e dall’altro bambini molto



ben vestiti che, in mezzo alle macerie, cercano di andare a scuola e ottenere la
licenza media ”.

Naturalmente,  l’emergenza riguardo alla  salute mentale  a  Gaza e le  continue
ingiustizie del brutale apartheid e della colonizzazione di Israele non si limitano ai
minorenni, ma colpiscono i palestinesi di tutte le età.

Tuttavia  ultimamente ciò  che è  diventato  del  tutto  chiaro  è  che ogni  bomba
sganciata  da  Israele  e  ogni  giorno  che  l’assedio  di  Gaza  da  parte  di  Israele
continua,  costituisceono  un’ingiustizia  intollerabile  contro  coloro  che  sono
universalmente  considerati  i  più  innocenti:  i  minorenni.

Sotto l’assedio di Israele Gaza continua ad essere una prigione di un milione di
minorenni  e  attendiamo  da  troppo  tempo  che  i  governi  di  tutto  l’Occidente
riconoscano finalmente questa verità per porre fine all’impunità di Israele, e che le
istituzioni  internazionali,  comprese le  Nazioni  Unite,  agiscano senza esitazione
contro questa situazione.

– Omar Aziz è Direttore Associato di Palestine Deep Dive. Ha scritto questo articolo
per The Palestine Chronicle.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

Il fallimento della soluzione a due
Stati  spinge  Israele  a  proporre
nuove opzioni
Adnan Abu Amer

7 giugno 2022 – Middle East Monitor

La mancanza di un orizzonte politico tra palestinesi e israeliani a causa delle
politiche di colonizzazione sta provocando il fallimento della soluzione a due Stati,
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che è stata alla base del processo di pace fin dalla conferenza di Madrid del 1991.
L’attuale dibattito la descrive come una soluzione impraticabile, che deve essere
sostituita  da  un  modello  a  Stato  unico  dal  fiume  [Giordano]  al  mare
[Mediterraneo]. Il principale argomento è la mancanza di una possibilità concreta
di attuare una divisione fisica dei territori palestinesi attualmente occupati. Ciò si
deve agli sviluppi sul terreno relativi alle frontiere della Linea Verde e ai confini
dell’armistizio tra Israele e i suoi vicini fissati in seguito alle guerre del 1948 e del
1967.

Israele  non  ha  esitato  ad  annettere  grandi  aree  della  Cisgiordania.  Ciò  ha
incentivato i progetti di colonizzazione, accelerando la spinta verso l’idea di uno
Stato unico e scartando la soluzione a due Stati. Tuttavia questa idea richiede
ancora un’analisi approfondita e solleva dubbi riguardo a quanto il quadro della
soluzione di uno Stato unico sia realmente praticabile.

Negli ultimi anni gli israeliani hanno discusso dei possibili modelli per risolvere il
conflitto  con  i  palestinesi.  Questi  modelli  includono  uno  Stato  unificato  che
comprenda  tutta  la  regione  geografica  senza  frontiere  interne,  uno  Stato
autogovernato su terra palestinese indipendente e uno Stato unico federale diviso
in province ebraiche e palestinesi con ampi poteri, oppure una confederazione.
Nel modello confederale c’è una divisione tra due Stati – palestinese ed ebreo –
con frontiere aperte precise, con un governo a livello confederale che riunisca
elementi israeliani e palestinesi e prenda decisioni su questioni come sicurezza e
commercio.

Questi modelli si basano su una prospettiva centrata sugli interessi di Israele. A
questo  fine  si  sono  esaminati  alcuni  indicatori  riguardo  a  ogni  modello  o
alternativa:  la  divisione  territoriale;  lo  status  delle  colonie;  lo  status  di
Gerusalemme;  le  questioni  della  nazionalità  e  della  residenza;  le  autorità  di
governo e amministrazione; la libertà di movimento; la questione dei rifugiati; le
preoccupazioni  riguardanti  la  sicurezza,  sociali,  economiche  e  civili;  la
salvaguardia dell’identità ebraica dello Stato; le ripercussioni sui palestinesi del
1948 e l’Autorità Nazionale Palestinese (ANP) e lo status della Striscia di Gaza.
L’analisi  di  questi  parametri  solleva questioni  sulle  possibilità  di  successo di
ciascun modello come soluzione permanente al conflitto.

Alla luce di questa analisi si può concludere che non pare ci sia alcuna concreta
possibilità di dar vita a una soluzione permanente e stabile del conflitto israelo-



palestinese con uno dei  modelli  proposti.  La ragione principale  è  che tutti  i
modelli  prospettano  contrasti  tra  palestinesi  e  israeliani.  I  palestinesi  e  gli
israeliani continuano con le ostilità a lungo termine per fattori religiosi, culturali,
sociali  ed  economici.  Gli  israeliani  sono  seriamente  preoccupati  che  questi
contrasti continui provochino instabilità in Israele e lo scoppio di continue ondate
di dissenso e conflitto.

L’idea che lo Stato non abbia un’identità ebraica non è accettata dalla grande
maggioranza degli israeliani. Perciò quasi tutti i sostenitori della soluzione a uno
Stato si riferiscono a uno Stato unico che conservi tale identità, nonostante le
difficoltà nel realizzarlo dovute alle dimensioni demografiche. Soprattutto perché
l’allargamento  della  frontiera  dello  Stato  a  includere  la  Cisgiordania  vi
aggiungerebbe molti  palestinesi  a  detrimento del  numero di  israeliani  [ebrei,
ndt.].

La maggior parte delle proposte israeliane di fondare lo Stato unico precisano che
la Striscia di Gaza non sarebbe inclusa perché vi vivono due milioni di palestinesi
ed è una zona povera e poco sviluppata che richiederebbe molti investimenti.
Oltretutto, a differenza della Cisgiordania, non ha un valore né ideologico né
strategico per Israele ed è controllata da gruppi palestinesi che non sono disposti
a  negoziare.  Di  conseguenza  la  sua  annessione  alle  terre  del  futuro  Stato
richiederebbe la ripresa del controllo con la forza, e senza una soluzione per la
Striscia di Gaza non ci sarebbe una soluzione completa del conflitto.

Nel  contempo  il  modello  di  uno  Stato  ufficialmente  unitario  provoca
preoccupazioni riguardo alla stabilità di Israele. C’è da aspettarsi che i palestinesi
si opporrebbero a far parte di uno Stato ebraico; è nata quindi l’idea di creare una
divisione all’interno dello stesso Stato per consentire ai palestinesi un certo livello
di autonomia secondo diversi modelli, il primo dei quali è quello dell’autogoverno.
In  questo  caso  all’interno  dello  Stato  ci  sarebbe  una  terra  palestinese
indipendente. Il secondo è il modello federale, in cui ci sarebbe una divisione
dello Stato in zone palestinesi ed ebraiche e si  affiderebbero le diverse zone
all’autorità di governo a livello regionale. Il terzo è il modello confederale, in cui
ci  sono due Stati,  palestinese ed ebraico,  con frontiere aperte e un governo
confederale che prenderebbe certe decisioni sul territorio.

Allo stesso tempo la destra israeliana propone un’altra alternativa alla soluzione a
due Stati. Essa consiste nell’annessione di parti della Cisgiordania, soprattutto



dell’Area C, che include più del 60% della Cisgiordania, comprese tutte le colonie
e  la  maggior  parte  delle  zone  aperte  abitate  da  circa  100.000  palestinesi.
Quest’area avrebbe uno statuto autonomo, o uno Stato con poteri limitati, sempre
che Israele continui a controllare le aree circostanti, lo spazio aereo e quello
elettromagnetico.  Inoltre Israele continuerebbe ad esercitare il  controllo sulla
sicurezza  in  caso  di  necessità,  anche  se  in  questa  zona  si  troverebbe  la
maggioranza delle aree economiche palestinesi.

Riguardo  alla  cittadinanza  e  alla  residenza,  in  tutti  i  modelli  proposti  come
alternativa alla soluzione a due Stati, con l’eccezione di quello confederale, tutti i
palestinesi  diventerebbero  residenti  permanenti  di  Israele.  Nel  modello
confederale ci sarebbe una certa corrispondenza tra cittadinanza e residenza. I
palestinesi  sarebbero cittadini  del  loro  Stato,  pur  vivendo sempre in  Israele,
mentre  gli  ebrei  sarebbero  cittadini  di  Israele,  anche  se  fossero  residenti
permanenti dello Stato palestinese.

La sicurezza esterna e delle frontiere con l’estero continuerebbero ad essere
controllate da Israele. Tuttavia nella federazione ci sarebbe spazio per integrare,
per lo meno gradualmente, le forze palestinesi perché collaborino nelle decisioni
riguardanti  la  sicurezza.  Le  forze  di  sicurezza  israeliane  potrebbero  operare
anche  nei  territori  sotto  controllo  palestinese  per  affrontare  le  minacce  alla
sicurezza interna. Tuttavia, nel caso dell’autonomia, sarebbe necessario stabilire
la distribuzione delle competenze tra le forze di entrambe le parti. In altri casi le
operazioni delle forze di sicurezza israeliane nello Stato palestinese si potrebbero
limitare a circostanze eccezionali e venire gradualmente eliminate.

Il fatto di proporre questi modelli alternativi alla soluzione a due Stati rivela la
preoccupazione israeliana riguardo a una crescente ostilità di entrambe le parti
nei confronti di ogni situazione in cui i palestinesi entrino a far parte di uno Stato
con  un’identità  ebraica  senza  ottenere  una  propria  identità  nazionale.  Di
conseguenza  privare  i  palestinesi  dei  pieni  diritti  nello  Stato  promesso
inasprirebbe  la  sensazione  di  discriminazione  e  l’animosità,  il  che  potrebbe
portare allo scoppio della violenza e a una guerra civile all’interno dello Stato
unico  alternativo  alla  soluzione  a  due  Stati,  un  avvertimento  sollevato
recentemente  in  molti  contesti  israeliani.

Le  opinioni  espresse  in  questo  articolo  sono  dell’autore  e  non  riflettono
necessariamente  la  politica  editoriale  di  Middle  East  Monitor.



(traduzione dall’inglese di Amedeo Rossi)

Israele guarda a un nuovo tipo di
regime  in  Cisgiordania,  ma  il
mondo vede l’apartheid
Shaul Arieli

22 febbraio 2022 – Haaretz

Israele non considera l’enclave né occupata né “territorio liberato”.
La Cisgiordania resta quindi abbandonata a sé stessa.

All’inizio di  febbraio Amnesty International  ha pubblicato un rapporto in cui  si
afferma che Israele mantiene un sistema di apartheid contro i palestinesi. Questo
documento  potrebbe  rivelarsi  un  trailer  per  la  commissione  d’inchiesta  del
Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni  Unite,  istituita  a  seguito  dei
combattimenti  con  Gaza  dello  scorso  maggio.  Il  rapporto  della  commissione
dovrebbe essere pubblicato a giugno e potrebbe affermare che Israele è uno stato
di apartheid. Il governo israeliano deve eliminare questa minaccia attuando una
linea politica chiara in Cisgiordania.

La politica ambigua del governo precedente sul futuro del territorio non è più
accettabile per la maggior parte della comunità internazionale. Quella politica vede
le cose nel  seguente modo: non annetteremo [la Cisgiordania,  ndtr.],  ma non
creeremo  nemmeno  uno  Stato  palestinese,  manterremo  lo  status  quo  ma
amplieremo gli insediamenti coloniali, applicheremo la legge ma non contro gli
ebrei  rivoltosi  e  gli  avamposti  coloniali  illegali,  parleremo  con  il  presidente
palestinese  Mahmoud  Abbas  ma  solo  di  ciò  che  vogliamo,  manterremo
Gerusalemme  unita  ma  investiremo  solo  nei  quartieri  ebraici.

Dal 1967 Israele è impegnato in una guerra di retorica basata su una terminologia
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fuorviante  che  dichiara  che  i  territori  occupati  sono  territori  “liberati”  o
“posseduti“. In tal modo Israele cerca di giustificare le sue azioni contrarie al diritto
e alle risoluzioni internazionali.

I  governi  israeliani  sono  sempre  stati  consapevoli  dello  status  legale  della
Cisgiordania. Un cablogramma top secret del ministero degli Esteri a Yitzhak Rabin
del  1968,  quando  era  ambasciatore  israeliano  a  Washington,  affermava  che  “la
nostra linea era e rimane quella di evitare fermamente di discutere con gli stranieri
della  situazione  nei  territori  sulla  base  degli  Accordi  di  Ginevra…  Un  nostro
esplicito  riconoscimento dell’applicabilità  degli  Accordi  metterebbe in  luce seri
problemi… riguardanti demolizioni di case, espulsioni, insediamenti coloniali e così
via”.

Questa consapevolezza non ha mai impedito ai governi laburisti di intraprendere le
iniziative di colonizzazione, violando il principio di temporalità previsto dalle leggi
sull’occupazione [sulla base della convenzione dell’Aja del 1907 l’occupazione è
concepita come una situazione transitoria destinata a concludersi già nel corso del
conflitto o, al più tardi, al termine delle ostilità, con il ritiro delle truppe occupanti
ed il ripristino della piena sovranità dello Stato occupato ndtr.] Tali leader citavano
esigenze di sicurezza e affermavano che i territori sarebbero stati “trattenuti” fino
al raggiungimento di un accordo diplomatico. Come scrisse Rabin nel suo libro del
1979 “Le memorie di Rabin”, il governo adottò una chiara politica di sicurezza:
dove colonizzare e dove no.

La Corte Suprema ha accolto l’argomento della sicurezza. “Sono consapevole del
fatto che stiamo parlando di una popolazione civile… In questo contesto, accetto
l’argomento del  generale  Orli  secondo cui  una presenza civile  in  questi  punti
delicati è la soluzione necessaria”, scrisse nel 1978 la giudice Miriam Ben-Porat .

Allo stesso tempo il  governo ha collaborato con il  movimento di insediamento
nazionalista messianico [movimento dei coloni nazional-religiosi in Cisgiordania,
ndtr.]. Il 27 settembre 1967, il colonnello Shlomo Gazit scrisse al capo di stato
maggiore  dell’esercito  israeliano.  La  lettera  si  riferiva  all'”avamposto  di  Gush
Etzion”.  Affermava:  “Per  coprire  le  esigenze  dello  Stato  l’avamposto  dei  giovani
religiosi a Gush Etzion sarà registrato come avamposto militare di Nahal. Istruzioni
in tal senso saranno date ai coloni”.

L’Alta Corte di Giustizia ha cercato di porre fine a questa politica menzognera nel



caso Elon Moreh [colonia insediata nei dintorni di Nablus, ndtr.] del 1979, in cui ha
cambiato rotta e ha stabilito che la terra palestinese di proprietà privata non può
essere sequestrata per stabilire insediamenti coloniali  giustificati con l’argomento
di esigenze di sicurezza. La corte ha anche dato la priorità allo stato di diritto
rispetto  alla  “promessa  divina”.  “Questa  istanza  fornisce  una  risposta  definitiva
all’argomento  che  cerca  di  interpretare  la  storica  promessa  biblica  al  popolo
ebraico come un diritto prioritario di proprietà“, ha scritto il giudice Moshe Landoy.

Nel corso dei decenni la comunità internazionale ha rifiutato la politica israeliana,
rifiuto sancito  nella  risoluzione 2334 delle  Nazioni  Unite  del  23 dicembre 2016 in
cui si afferma che gli insediamenti coloniali israeliani stabiliti nelle terre palestinesi
occupate dal 1967, inclusa Gerusalemme est, non hanno valore legale e violano il
diritto internazionale.

Il  Consiglio  di  Sicurezza  ha  anche  affrontato  gli  obiettivi  della  colonizzazione  e  i
mezzi per raggiungerli. Nella risoluzione 2334 ha condannato “tutte le misure volte
ad  alterare  la  composizione  demografica,  il  carattere  e  lo  status  del  Territorio
Palestinese occupato dal 1967, compresa Gerusalemme Est, inclusa, tra l’altro, la
costruzione  e  l’espansione  di  insediamenti  coloniali,  il  trasferimento  di  coloni
israeliani,  la  confisca  di  terreni,  la  demolizione  di  case  e  lo  sfollamento  di  civili
palestinesi,  in  violazione  del  diritto  umanitario  internazionale  e  delle  relative
risoluzioni”.

Negli ultimi dieci anni il governo israeliano ha deciso di continuare le violazioni
sopra  elencate.  Ha  approvato  la  creazione  di  una  nuova  colonia,  Amihai,  e
autorizzato 22 avamposti coloniali illegali. Ha ampliato la separazione tra i due
sistemi giudiziari, uno per gli israeliani e uno per i palestinesi. Ha aumentato di un
terzo il numero dei coloni.

Ha approvato la costruzione di migliaia di nuove unità abitative. Ha realizzato 67
fattorie e una vasta area industriale a Samaria, nel nord della Cisgiordania. Ha
stanziato 13 miliardi di shekel (3,5 miliardi di euro) per la pavimentazione delle
strade e ha demolito migliaia di case palestinesi.

Nell’ultimo  decennio,  Israele  ha  anche  ulteriormente  violato  il  suo  principale
obbligo ai sensi del diritto internazionale: garantire il ripristino dell’ordine pubblico.
In primo luogo, ha creato 135 avamposti coloniali, illegali anche secondo la legge
israeliana. Li ha collegati al sistema stradale e alla rete elettrica. E negli ultimi



anni, con il termine fuorviante “giovani colonie”, ha cercato di regolamentare il
loro status e le loro infrastrutture attraverso leggi antidemocratiche.

In secondo luogo, il governo non ha intrapreso le azioni necessarie nei confronti dei
rivoltosi  ebrei  che  commettono  violenze  contro  palestinesi,  israeliani,  soldati
israeliani e polizia israeliana. Gli ordini del ministro della pubblica sicurezza alle IDF
[forze di di difesa israeliane: l’esercito israeliano, ndtr.], i cui soldati sono stati
presenti alla maggior parte di questi incidenti, non vengono eseguiti. Il ministro ha
affermato che le IDF devono “agire per mantenere la sicurezza e l’ordine in Giudea
e  Samaria  [nomi  israeliani  di  due  regioni  rispettivamente  a  sud  e  a  nord  di
Gerusalemme;  conquistate  da Israele  nella  guerra  del  1967,  sono considerate
dall’ONU  e  dalla  Corte  internazionale  di  giustizia  territori  occupati,  ndtr.]
esercitando l’autorità assegnata alle IDF ai sensi della legge, in cooperazione e in
coordinamento con la polizia israeliana”.

Secondo  la  visione  dell’attuale  governo,  che  si  è  impegnato  ad  effettuare  dei
cambiamenti, la Cisgiordania non è un territorio occupato. La prova di ciò può
essere  vista  nelle  sue  azioni  in  violazione  del  diritto  internazionale  e  delle
risoluzioni. Non è interessato a stabilire il futuro della Cisgiordania attraverso dei
negoziati. Non considera la Cisgiordania un “territorio occupato”, in quanto viola il
principio della  temporalità espandendo le colonie.  Il  governo non considera la
Cisgiordania neppure un “territorio liberato”, in quanto negli Accordi di Abramo si è
impegnato a non annetterla.

Lo status della Cisgiordania è quindi  quello di  un territorio abbandonato i  cui
abitanti palestinesi sono discriminati. L’Autorità Nazionale Palestinese non può far
rispettare la legge e l’ordine nella maggior parte delle aree della Cisgiordania,
poiché ha autorità solo sul 40% del territorio, che è diviso in non meno di 169 isole
separate. Nell’Area C, controllata da Israele, ci sono due sistemi giudiziari: uno per
gli israeliani e uno per i palestinesi.

Il  mondo  chiama  questo  apartheid.  Non  solo  Israele  non  applica  le  leggi
sull’occupazione militare,  ma ignora anche le proprie leggi  e le risoluzioni  del
governo. Permette a una minoranza radicale di determinare il carattere dello Stato
e la sua immagine nel mondo. La Startup Nation [dal titolo di un libro del 2009
sulla crescita economica di Israele, ndtr.] sta cercando di inventare una nuova start
up,  a  quanto  pare,  sotto  forma  di  un  nuovo  regime.  Ma  a  differenza  dell’alta
tecnologia  e  dell’agricoltura,  il  mondo  non  è  realmente  interessato  a  questa



“innovazione” e la considera semplicemente apartheid.

Il  fatto  che  Israele  appartenga  alla  famiglia  delle  nazioni,  impedendone  così
un’emarginazione,  ha  un’importanza senza precedenti.  Dovremmo ricordare  al
primo ministro Naftali Bennett – che crede che il mondo si “abituerà” a tutti i
capricci di Israele – ciò che il primo ministro David Ben-Gurion disse ad Haaretz il 2
ottobre 1959.

“Chiunque creda che oggi si possano risolvere semplicemente attraverso la forza
militare questioni di ordine storico tra le nazioni non sa in quale mondo viviamo…
Ogni questione locale oggi diventa internazionale, quindi il nostro rapporto con le
nazioni del mondo è non meno importante della nostra forza militare”.

L’ultimo libro del dottor Shaul Arieli è l’opera in lingua ebraica del 2021 “12 miti
israeliani sul conflitto israelo-palestinese”.

(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

La  terra,  radice  della  narrazione
nazionale israeliana
Mehdi Belmecheri-Rozental

26 maggio 2020 – Orient XXI

Per lo Stato israeliano la storia palestinese non può esistere, perché
perturberebbe  la  narrazione  nazionale,  basata  sulla  continuità
storica dai tempi biblici alla fondazione di Israele. In nome di questo
rapporto con la terra che sarebbe esclusivo, la politica israeliana fa
di tutto per spogliare la memoria palestinese delle sue tradizioni e
della sua cultura.

Ogni Nazione ha i suoi miti fondatori, scrive un’autorappresentazione nazionale al
servizio dei propri interessi. Per la giovane Nazione israeliana una frase serve da

https://zeitun.info/2020/05/28/la-terra-radice-della-narrazione-nazionale-israeliana/
https://zeitun.info/2020/05/28/la-terra-radice-della-narrazione-nazionale-israeliana/
https://orientxxi.info/fr/Mehdi-Belmecheri-Rozental


matrice per la costruzione di questo immaginario: “Una terra senza popolo per un
popolo senza terra”. Questa affermazione più volte smentita definisce ancor oggi
la strategia israeliana per costruire la propria narrazione nazionale e dimostrare
la legittimità di Israele su questa terra. Come diceva nel 1998 Ariel Sharon: “Tutti
si devono muovere, correre a impossessarsi di quante più colline possibile per
ingrandire le colonie, perché tutto quello che prenderemo rimarrà nostro”. La
colonizzazione è, in effetti, una delle linee guida di tutti i governi che da decenni
si sono succeduti alla testa del Paese.

Per Israele la posta in gioco non è solamente conquistare ettari di terreno in più,
ma anche iscrivere la propria presenza su questa terra all’interno di una lunga
storia.  Nei  territori  palestinesi  occupati  come  dall’altra  parte  del  muro  di
separazione, ieri come oggi sono visibili le tracce di questa lotta per affermarsi
come padrone della terra.

Non è facile sradicare la presenza di un popolo. Nel 1948, quando venne creato
Israele, centinaia di migliaia di palestinesi abbandonarono in tutta fretta i loro
villaggi per sfuggire alle milizie sioniste e all’esercito israeliano. Quest’ultimo fu il
primo a utilizzare il termine “Nakba” (catastrofe) minacciando quei contadini in
un volantino: “Se volete sfuggire alla Nakba, evitare il disastro, un inesorabile
sterminio, arrendetevi.” Tuttavia questo termine è diventato un tabù nella società
israeliana.  La  Nakba  la  ossessiona  perché  il  suo  ricordo  scrosta  la  vernice
israeliana.  Se  Israele  riconoscesse  di  aver  espulso  con  la  violenza  800.000
palestinesi, confesserebbe la legittimità del diritto al ritorno dei loro discendenti.
Come  spiega  il  ricercatore  Thomas  Vescovi,  l’idea  “che  al  momento  della
creazione  del  Paese  i  suoi  combattenti  non  siano  stati  vittime  ma  carnefici
rovinerebbe la ‘purezza delle armi’, di cui si fregia l’esercito detto ‘di difesa’ di
Israele.” È in questa prospettiva che Israele ha lavorato per cancellare la storia
palestinese, per meglio riscrivere la propria.

Un villaggio nascosto sotto i cactus e i pini

A nord di Nazareth Emad mi accompagna sulle rovine del villaggio di Saffuriyya.
Vi si reca regolarmente con i giovani palestinesi che vivono in Israele. Il  suo
obiettivo è di non lasciare che Israele soffochi il ricordo di questi luoghi. David
Ben Gurion aveva detto: “Dobbiamo fare di tutto per assicurarci che i palestinesi
non tornino più, i vecchi moriranno e i giovani dimenticheranno.”



Emad cerca di  lottare contro questa cancellazione delle  tracce della  vita dei
palestinesi. Girando per questi luoghi è difficile vedere i resti di questo villaggio.
Ma Emad, grazie alle ricerche fatte e a numerosi documenti, racconta la sua
storia. Davanti a un campo di cactus e a un bosco di pini ci spiega che sono stati
piantati  dagli  israeliani  per  far  sparire  le  tracce  del  villaggio,  una  pratica
frequente in Israele.  Un po’ più lontano, sulla cima di una collina, come per
nascondere per sempre nella loro ombra i ruderi palestinesi, sono stati costruiti
dei villaggi israeliani: Tzippori, ha-Solelim, Allon ha -Galil Hosha’aya.

E il villaggio di Saffuriyya non è affatto l’unico. Se Amadou Hampâté Bâ sosteneva
che “in Africa quando muore un anziano è una biblioteca che brucia”, il motto si
ripete in Palestina. Il villaggio di Lifta è uno dei pochissimi che non sia stato
distrutto o nascosto, anche se il luogo è molto degradato. Yacoub è la memoria dei
luoghi. Nel corso della visita alle rovine del villaggio mostra e parla con nostalgia
dei forni tradizionali in cui sua madre faceva cuocere il pane. Questa terra che li
ha nutriti è oggi minacciata di distruzione dalla vicina autostrada e dai programmi
immobiliari  in  progetto  che  fioriscono  nel  quadro  della  colonizzazione  di
Gerusalemme.

In territorio israeliano ci  sono centinaia di  villaggi  distrutti.  L’Ong israeliana
“Decolonizer”, fondata da due antropologi, ha creato una mappa che censisce
tutte le località palestinesi demoliti dal XIX secolo fino ai giorni nostri, così come i
villaggi  palestinesi  minacciati  di  distruzione.  Questa  mappa  è  un  prezioso
strumento di memoria contro i progetti dello Stato israeliano che si impegna a
cancellare la storia palestinese per radicare meglio la propria storia in quelle
terre.

In questo progetto Israele ridisegna anche i paesaggi, sradicando gli alberi che
segnano una presenza storica palestinese e piantandone altri. Nel parco Ayalon-
Canada, tra Tel Aviv e Gerusalemme, le rovine di tre villaggi palestinesi, Yalou,
Imwas e  Beit  Nouba,  distrutti  nel  1967,  sono invisibili,  coperte  dagli  alberi.
L’antropologa Chiristine Pirinoli ha quindi fatto una ricerca su come Israele ha
cancellato la Palestina trasformandone il  paesaggio: “Rimboschire, disboscare,
piantare e sradicare sono azioni efficaci per agire sul paesaggio e trasformarlo in
modo permanente – sono i mezzi per appropriarsi dello spazio e consolidare la
propria supremazia; d’altra parte l’albero è il simbolo stesso del radicamento di
un popolo sulla propria terra. In questo caso è al contempo il  sostegno della
memoria  nazionale  e  una garanzia  dell’appropriazione di  una terra  contesa.”



Effettivamente “da una parte, rappresentando il successo di mettere radici nell’
‘antica patria’, garantisce una continuità simbolica tra il passato descritto nella
Torah e il presente; dall’altra consente di cancellare dalla terra ogni segno della
storia palestinese che rischia di minacciare la sua trasformazione in territorio
nazionale ebraico.”

Scavi di dimensione ideologica

Per sostituire la propria memoria a quella palestinese Israele investe anche negli
scavi archeologici. A Gerusalemme, Hebron, Sebastia, ovunque Israele perfora e
scava il terreno. Per affermarsi come proprietario legittimo di questa terra lo
Stato israeliano intraprende o appoggia degli scavi archeologici per dimostrare
una continuità storica tra il passato dei libri sacri e la sua creazione. Qualche
anno fa il  primo ministro Benjamin Netanyahu ha sostenuto che “Israele non
occupa una terra straniera: l’archeologia, la storia e il buon senso dimostrano che
noi abbiamo dei legami particolari con questo territorio da più di tremila anni.”
Dall’inizio dell’occupazione di  Gaza e della Cisgiordania,  nel 1967, Israele ha
realizzato degli scavi totalmente illegali nei territori palestinesi occupati.

A Gerusalemme gli scavi sono ampiamente visibili nella Città Vecchia, ma anche
fuori dalle sue mura. Mahmoud, membro della comunità africana a Gerusalemme,
una piccola comunità di musulmani originari del Senegal, del Ciad e del Niger che
vive qui da parecchi secoli, è una delle memorie storiche della città. Guidandomi
per le strade di Gerusalemme parla degli scavi archeologici di Israele nella Città
Vecchia. Spiega che nel 1967, all’indomani della guerra dei Sei Giorni, Israele si è
affrettato  a  radere  al  suolo  il  quartiere  Harat  al-Magharba  (quartiere  dei
maghrebini). Esso si trovava ai piedi del Muro del Pianto. Vi risiedevano centinaia
di abitanti e vennero distrutti edifici storici, costruiti in epoca ayyubide [dinastia
curdo-musulmana fondata dal Saladino e durata dal 1174 al 1250, ndtr.].

Arrivando sulla spianata che si trova davanti al muro è impossibile immaginare
che abbia preso il posto di un quartiere arabo raso al suolo. In compenso sono
visibili grandi scavi. Sono stati intrapresi sotto la Spianata delle Moschee, con il
rischio di indebolire le fondamenta su cui si trovano la moschea di Al Aqsa e la
Cupola  della  Roccia.  Questi  lavori  hanno come scopo ritrovare  le  tracce  del
tempio di Erode e di affermare la legittimità di Israele su questo spazio sacro.
Nella società israeliana molte voci reclamano la ricostruzione del tempio e quindi
la distruzione delle due moschee.



Nel 2016 l’Unesco ha adottato una risoluzione contro la politica israeliana in
questi luoghi che appartengono al patrimonio dell’umanità. All’esterno delle mura
della Città Vecchia, nel quartiere di Silwan, a Gerusalemme est, anche una Ong
sionista,  Elad,  scava  per  trovare  l’originaria  città  di  David.  Gli  scavi  hanno
danneggiato  numerose  case  palestinesi  in  un  quartiere  che  subisce  la
colonizzazione  israeliana.

Dal 1967, nella più totale illegalità rispetto al diritto internazionale, sono stati
realizzati da parte del governo o di Ong israeliane centinaia di scavi nei territori
occupati.  A  Sebastia,  per  esempio,  il  villaggio  è  minacciato  dagli  scavi
archeologici che intendono dimostrare che questo territorio è il sito della Samaria
biblica. Di fronte alla forza militare israeliana gli abitanti del villaggio, come nel
resto dei territori palestinesi occupati, hanno difficoltà a lottare contro questo
fenomeno.

A Hebron si riscontra lo stesso processo attorno alla Tomba dei Patriarchi, dove i
coloni portano avanti degli  scavi per dimostrare in base ai racconti biblici  la
legittimità della loro presenza, cacciando al contempo i palestinesi dalle loro case
con la violenza. La narrazione nazionale israeliana si costruisce con i bulldozer e
distrugge ogni altra memoria che la potrebbe ostacolare.

La cucina come rapporto con la terra

Per inserirsi al meglio in questo spazio millenario, Israele non esita neppure ad
appropriarsi  della cucina palestinese.  Nel campo di  rifugiati  di  Ein El-Sultan,
limitrofo  a  Gerico,  Khader,  un  abitante  del  campo,  invita  a  condividere  una
scodella di hummus e un piatto di dajaj mahlous a base di pollo, riso e sumac, una
spezia  acidula  coltivata  soprattutto  nei  dintorni  di  Jenin,  nel  nord  della
Cisgiordania.  Evoca  una  cultura  gastronomica  palestinese  di  “condivisione  e
convivialità”,  tradizione  venuta  “dalle  nostre  campagne”.  Khader  si  indigna
quando evoca le vicine colonie “che ci rubano le terre, l’acqua e gli alberi.” Gerico
si trova alle porte della valle del Giordano, di cui Israele prepara l’annessione.
Questa valle è la zona più fertile della Palestina e l’86% dei terreni agricoli è stato
rubato  dai  coloni  israeliani,  che  si  impossessano  dei  frutti  di  questa  terra
etichettandoli  come  “prodotti  in  Israele”.  E  questa  appropriazione  delle
coltivazioni  arriva  fin  nel  piatto.

Nelle strade di Tel Aviv è frequente trovare ristoranti che cucinano questi piatti



palestinesi  con  l’etichetta  di  “cucina  israeliana”.  Per  Israele  l’appropriazione
culinaria dei piatti della Palestina e dei Paesi vicini si iscrive nella ricerca della
stesura della propria narrazione nazionale, con l’eredità gastronomica a segnare
il rapporto agricolo con questa terra. Rania, cuoca palestinese, spiega che “è una
strategia israeliana molto aggressiva. È pura propaganda, il tentativo di ridefinirsi
positivamente attraverso il cibo. […] È così che per un mese su una rete nazionale
il pubblico francese si è beccato la promozione della “gastronomia israeliana”
attraverso la trasmissione condotta dallo chef Cyrill Lignac: “Uno chef in Israele.”

Di fronte a questa situazione i  palestinesi contrattaccano. Rania ha deciso di
aprire  un  centro  culturale,  “ARDI”,  per  farne  l’“incrocio  di  tutte  le  nostre
eccellenze,  che siano gastronomiche o artistiche.  Un luogo per degustare un
piatto tradizionale palestinese, rifornirsi di spezie palestinesi o orientali […] ARDI
mi  permette  anche  di  mantenere  un  legame concreto  con  la  Palestina  e  di
sviluppare dei  progetti  con le donne di  laggiù:  la mia grafica è una giovane
palestinese di Ramallah, le spezie saranno prodotte da cooperative di donne ed è
in corso una collaborazione con le fabbriche di ceramica.” Così vengono diffuse
forme di resistenza per difendere le radici dei palestinesi in questa terra.

Israele impone quindi con la forza la sua volontà di radicare la propria Nazione a
spese  di  ogni  altra  memoria  e  cultura,  dissoda  questa  terra  patrimonio
dell’umanità e del popolo palestinese per farne scomparire i semi e insediarvisi
meglio. Ma costruire un Paese e unire una Nazione su un immaginario riduttivo
sacrificando  la  memoria  dell’Altro  non  è  un  simbolo  di  un  nazionalismo
disgustoso,  origine  di  troppi  conflitti?

Mehdi Belmecheri-Rozental

Laureato in scienze sociali all’École des hautes études [Scuola di Studi Superiori]
(EHESS), la sua tesi ha riguardato “Il video come strumento di lotta in Palestina”.

(traduzione dal francese di Amedeo Rossi)



Il mondo non fermerà l’annessione
israeliana.  Cosa  faranno i  leader
palestinesi?
Omar H. Rahman

22 maggio 2020 – 972mag.com

Quattro eventi della scorsa settimana danno un’idea dell’incapacità
della comunità internazionale a bloccare l’annessione – e perché
solo un cambiamento della politica palestinese la costringerà ad
agire.

Martedì il presidente palestinese Mahmoud Abbas ha reso quella che inizialmente
sembrava essere una affermazione epica, in cui ha dichiarato che i palestinesi
sono  “sciolti”  dai  loro  accordi  con  Israele,  compresi  quelli  relativi  al
coordinamento della sicurezza. Abbas ha fatto tali dichiarazioni numerose volte
nel  corso  degli  anni,  facendo  sì  che  molti  ignorassero  le  sue  osservazioni.
Tuttavia, stanno venendo fuori relazioni confuse e non verificate che suggeriscono
come, per la prima volta, potrebbe effettivamente dare corso alla sua decisione.

Che mantenga o no la promessa, la dichiarazione di Abbas avviene in un momento
critico per i palestinesi, perché facciano il punto sulla situazione della loro lotta
politica.  Mentre il  movimento nazionale palestinese si  fa sempre più diviso e
impotente, Israele ha fatto notevoli sforzi per massimizzare i propri guadagni a
sue spese.  Il  più importante è l’impegno del  governo israeliano ad annettere
formalmente gran parte della Cisgiordania occupata, mossa che molti considerano
un punto di non ritorno.

In  effetti,  quattro  eventi  della  scorsa  settimana  hanno  offerto  uno  speciale,
simbolico distillato di come la comunità internazionale – e i palestinesi – abbiano
regolarmente fallito nel fermare il percorso di Israele verso l’annessione.

Il 13 maggio, nonostante la pandemia globale, il segretario di stato americano
Mike Pompeo ha fatto una visita a sorpresa di 12 ore per incontrare diversi leader
israeliani pochi giorni prima che il nuovo governo di unità prestasse giuramento.
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Il viaggio è stato detto era concentrato su questioni geopolitiche come l’Iran e la
Cina, ma alcuni osservatori hanno ipotizzato che fosse parzialmente destinato a
puntellare  l’appoggio  degli  evangelici  USA  all’amministrazione  Trump.  Altri
invece hanno pensato che potesse anche essere un tentativo di rassicurare le
autorità israeliane – tra cui Benny Gantz, partner della coalizione di Benjamin
Netanyahu e “primo ministro supplente” – del sostegno americano all’annessione.

Gantz,  durante  la  campagna  elettorale,  aveva  apertamente  dichiarato  il  suo
sostegno all’annessione e aveva insistito sul fatto che avrebbe dato corso alla
mossa solo se realizzata in “coordinamento” con la comunità internazionale. In
linea con questa condizione, il nuovo accordo di governo sostiene che i primi
ministri a rotazione “agiranno in pieno accordo con gli Stati Uniti, insieme agli
americani,  per  quel  che  riguarda  le  mappe  e  il  dialogo  internazionale
sull’argomento  [dell’annessione]”.  La  teatrale  visita  in  persona  di  Pompeo
potrebbe aver placato ogni dubbio sulla posizione di Washington secondo cui,
come ripeteva il segretario di Stato a Gerusalemme, “questa è una decisione che
spetta agli israeliani “.

Due giorni dopo la visita di Pompeo, i ministri degli Esteri degli Stati membri
dell’Unione  Europea  si  sono  incontrati  a  Bruxelles  per  definire  una  risposta
unitaria ai piani di annessione di Israele. I leader europei, tra cui il capo della
politica estera europea Josep Borrell, hanno per settimane dato segni di voler
prendere  una  dura  posizione  contro  Israele,  per  impedire  qualsiasi  mossa
definitiva a partire dal 1 ° luglio.

Si dice che alcune nazioni – tra cui Francia, Irlanda, Svezia, Spagna e Belgio –
stiano spingendo per sanzioni contro Israele, segnalando la potenziale gravità
dell’annessione.  Altri  paesi  all’interno  del  blocco  –  in  particolare  Ungheria,
Austria, Repubblica Ceca, Romania e Grecia – hanno frenato ogni tentativo di
agire contro Israele.  Negli  ultimi anni  Netanyahu ha sapientemente costruito
solide relazioni con i cosiddetti paesi di Visegrad, mirando a dividere le posizioni
sulla  politica  mediorientale  dell’UE,  le  cui  decisioni  devono  essere  prese
all’unanimità.

Non sorprende che l’incontro si sia concluso con nulla di fatto. Non sono stati
proclamati impegni o dure condanne – una conclusione che fornisce ai leader
israeliani  ulteriori  motivi  per  considerare  l’Europa  debole  e  insignificante.
“Gerusalemme ha espresso soddisfazione perché la  discussione si  è  conclusa



senza dichiarazioni o decisioni concrete”, ha riferito Noa Landau ad Haaretz, “e
perché  Borrel  non  ha  attaccato  Israele  durante  la  conferenza  stampa,  ma
sottolineato piuttosto la necessità di rispettare il diritto internazionale”. Israele ha
anche  apprezzato  che  Borrel  abbia  respinto  una  domanda  sul  confronto  fra
l’annessione della Cisgiordania e l’annessione della Crimea da parte della Russia,
affermando che “ci sono differenze tra l’annessione di territori che appartengano
a uno Stato sovrano e quelli dei palestinesi”, ha aggiunto Landau.

Mentre  si  svolgevano  queste  discussioni,  sabato  scorso  l’Autorità  Nazionale
Palestinese si preparava a tenere una riunione a Ramallah, evidentemente con le
varie fazioni palestinesi, per discutere il futuro del movimento nazionale alla luce
dei piani di annessione di Israele. La settimana precedente, durante una tavola
rotonda ospitata dal Middle East Institute [centro culturale e di ricerca senza fini
di lucro né affiliazione politica, a Washington dal 1946, ndtr.], il primo ministro
palestinese Mohammed Shtayyeh aveva affermato che la discussione interna fra i
palestinesi  potrebbe  portare  alla  ristrutturazione  dell’ANP,  all’abrogazione
formale degli accordi di Oslo e alla riformulazione delle relazioni fra Palestina e
Israele.

Eppure l’incontro non è mai avvenuto. I funzionari palestinesi hanno addotto una
serie di motivi per rimandarlo, inclusa la necessità di aspettare fino a quando si
fosse insediato il nuovo governo israeliano. Allo stesso tempo, Hamas e la Jihad
islamica, che, ha detto Shtayyeh, erano state invitate a partecipare e avevano
segnalato la loro disponibilità, hanno cancellato la propria adesione pochi giorni
prima  dell’incontro,  mettendo  in  dubbio  la  serietà  del  presidente  Abbas  a
muoversi  in  una  nuova  direzione.  Altri  resoconti  suggerivano  che  funzionari
europei e arabi avessero fatto pressioni su Abbas affinché non prendesse una
netta  posizione  fino  a  quando  il  governo  israeliano  non  avesse  espresso
ufficialmente  le  sue  intenzioni  sull’annessione.

Domenica,  Netanyahu l’ha fatto.  Mentre il  nuovo governo israeliano prestava
giuramento  alla  Knesset  [Parlamento,  ndtr.]  a  Gerusalemme,  Netanyahu  ha
dichiarato  che  “è  giunto  il  momento”  di  proseguire  con  l’annessione,
descrivendola  come  l’epilogo  di  un  “processo  storico”.

Il processo a cui il primo ministro si riferiva non sono soltanto i tre anni durante i
quali si è coordinato con l’amministrazione Trump per elaborare quello che alla
fine è diventato l’  “accordo del secolo”. Né sarebbero i 52 anni di attività di



insediamento, costruzione di infrastrutture pubbliche e cambiamenti demografici
in Cisgiordania che hanno reso l’annessione de jure più una formalità simbolica
che una radicale decisione politica. Piuttosto, è stato il processo di colonizzazione
più che centenario che ha portato l’intera terra tra il fiume [Giordano] e il mare
[Medterraneo] sotto il controllo esclusivo di Israele.

Una realtà che è stata resa possibile la settimana scorsa dalle azioni esemplari di
tutte e quattro le parti: il sostegno degli Stati Uniti, l’acquiescenza dell’Europa, la
frammentazione  dei  palestinesi  e  la  risolutezza  di  Israele  a  portare
inesorabilmente  avanti  il  suo  progetto  sionista,  anche  mentre  discuteva  di
divisione e pace durante i negoziati.

Nei prossimi mesi  continueranno probabilmente a fare più o meno lo stesso.
L’amministrazione  Trump  raddoppierà  il  proprio  sostegno  ai  massimalisti
territoriali israeliani, in particolare con l’avvicinarsi delle elezioni di novembre.
Gli Stati europei possono intraprendere azioni individuali, ma è improbabile che
un’Europa unita prenda una posizione ferma. L’UE potrebbe apportare alle sue
relazioni con Israele lievi modifiche che non richiedano il consenso, ma alla fine
non riuscirà a dissuadere Israele dalla sua intraprendenza.

Non resta che la leadership palestinese, la cui inazione e indecisione di fronte
all’annessione  israeliana  è  sconcertante.  La  dichiarazione  di  Abbas  di
abbandonare  gli  accordi  con  Israele,  se  effettivamente  rispettata,  potrebbe
rappresentare una rottura importante col passato. Ma senza un piano d’azione
dettagliato  e  concreto,  e  con  dubbi  diffusi  sull’effettivo  impegno  dell’ANP
riguardo alle sue parole, la dichiarazione di Abbas suona solo una minaccia vuota.
Abbandonare gli Accordi di Oslo senza una chiara idea su come districarsi dalle
strutture che si sono consolidate per 27 anni è la ricetta per una vasta confusione
e, nel peggiore dei casi, il caos.

Nel mutevole panorama globale, da qualche tempo è evidente che l’imperativo di
un cambiamento immediato spetta in definitiva ai palestinesi. È molto più facile
per  le  terze  parti  pronunciare  belle  frasi  piuttosto  che  intraprendere  azioni
politiche  fondamentali  ma  politicamente  costose  da  realizzare.  Solo  un
cambiamento reale e decisivo nella posizione palestinese può costringere altre
parti a reagire in modo significativo. Eppure sono stati sprecati anni di tempo
prezioso per prepararsi e organizzare, e non sono stati fatti nemmeno i primi
passi di un riordino del palazzo palestinese.



Se i palestinesi potranno avere qualche possibilità in questa fase avanzata, l’ANP
deve allentare la sua presa sul potere, riconciliare le diverse fazioni politiche,
ripristinare la legittimità delle istituzioni politiche e guidare il suo popolo e le sue
risorse nel perseguire una nuova, popolare ed efficace strategia nazionale.

I palestinesi non possono fermare l’annessione da soli; è necessaria una solida
risposta internazionale per invertire questa pericolosa strada. Ma demandando
ogni speranza politica alle azioni di altri, la leadership palestinese può essere
certa che nessun cambiamento arriverà fino a quando non sarà troppo tardi.

Omar  H.  Rahman  è  scrittore  e  analista  politico  specializzato  in  politica
mediorientale e politica estera americana. Attualmente è assistente ricercatore
presso il Brookings Doha Center [campus a Doha in Qatar del Brooking Institute
di  Wahington,  ndtr.],  dove  sta  scrivendo  un  libro  sulla  frammentazione
palestinese  nell’era  post-Oslo.

(traduzione dall’inglese di Luciana Galliano)

La “crisi ambientale” di Israele è
colpa sua
Ramzy Baroud e Romana Rubeo

7 luglio 2019 – Al Jazeera

La  distruzione  da  parte  di  Israele  dell’ambiente  nei  territori
palestinesi  ora  minaccia  le  vite  israeliane.

La crescente crisi umanitaria di Gaza viene finalmente percepita in Israele come
un problema pressante che richiede un’azione “chiara ed immediata”. Tuttavia
non è l’impatto della crisi sulla popolazione di Gaza che desta l’allarme a Tel Aviv,
ma il potenziale danno ambientale che la perdurante povertà di Gaza può causare
ad Israele.
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Il 3 giugno ricercatori delle università israeliane di Tel Aviv e Ben Gurion hanno
presentato  un  rapporto,  commissionato  dall’organizzazione  ambientalista
‘EcoPeace  Middle  East’,  in  cui  avvertono  che  “il  deterioramento  delle
infrastrutture idriche, elettriche e fognarie nella Striscia di Gaza costituisce un
sostanziale pericolo per le acque terrestri e marine, le spiagge e gli impianti di
desalinizzazione di Israele.”

Ci si aspetterebbe che qualunque rapporto sulla situazione ambientale a Gaza si
concentrasse sul fatto che quasi due milioni di palestinesi nella Striscia vivono in
condizioni disumane a causa del blocco israeliano che dura ininterrottamente da
12  anni  e  dei  continui  attacchi  militari  devastanti,  che  rendono  l’area
“inabitabile  entro  il  2020”  [secondo  un  documento  ONU  del  2015,  ndtr.].

Invece  il  rapporto  presuppone  che  gli  abitanti  del  luogo  siano  gli  unici
responsabili dell’imminente catastrofe ambientale a Gaza, che sta minacciando la
sicurezza  e  il  benessere  dei  cittadini  israeliani.  Anche  il  giornale  israeliano
Haaretz,  che  ha  pubblicato  un  rapporto  dettagliato  sulla  presentazione,  ha
trattato la questione come problema di sicurezza nazionale.

Ma  ciò  che  adesso  Israele  ha  identificato  come  un  “problema  di  sicurezza
nazionale”  è  in  realtà  un  disastro  causato  da  proprie  responsabilità.
L’occupazione,  la  colonizzazione,  lo  spossessamento e  l’aggressione contro  la
Palestina e i palestinesi hanno provocato un tale danno ambientale che ora anche
l’occupante israeliano ne sta soffrendo.

Inquinare Gaza

In questo momento la situazione ambientale a Gaza è certo tragica, ma non sono i
palestinesi che l’ hanno causata. Né la “rapida crescita della popolazione”, né
l’incuria  o  l’ignoranza  degli  abitanti  locali  ne  sono  le  cause  principali.
Innumerevoli  rapporti  delle  Nazioni  Unite  e  di  altre  organizzazioni  hanno
documentato dettagliatamente come e perché il principale colpevole sia Israele, i
suoi violenti attacchi a Gaza ed il suo spietato assedio.

Consideriamo la questione delle acque reflue non trattate che finiscono in mare,
che  causano  problemi  agli  israeliani  che  vanno  al  mare  e  agli  impianti  di
desalinizzazione. Il  motivo per cui le acque reflue vengono smaltite in questo
modo “irresponsabile”  è  che  gli  impianti  per  il  trattamento  delle  acque non



funzionano;  sono  stati  colpiti  nell’attacco  israeliano  alla  Striscia  del  2014
[operazione “Margine protettivo, ndtr.] e non sono mai stati ricostruiti perché
l’assedio israeliano non consente di importare materiali da costruzione e pezzi di
ricambio.

Le acque reflue non trattate sono parte della più ampia crisi idrica di Gaza. Come
correttamente sottolinea il rapporto, gli abitanti di Gaza fanno uso eccessivo della
falda acquifera sotto la Striscia, che è divenuta sempre più inquinata da acqua di
mare e prodotti chimici e che costituisce l’unica fonte di acqua pulita per gli
abitanti a causa della separazione non voluta dalla Cisgiordania.

La ragione per cui i palestinesi di Gaza non sono in grado di creare un adeguato
sistema di gestione dell’acqua ancora una volta non è una loro responsabilità.
Israele  ha  ripetutamente  bombardato  le  infrastrutture  idriche,  comprese  le
tubature dell’acqua, i pozzi e altre strutture, e l’estenuante assedio israeliano ha
impedito  alle  autorità  locali  di  ripararle  e  di  costruire  un  impianto  di
desalinizzazione.

Il problema dell’acqua a Gaza non è soltanto una seccatura per gli israeliani, ma
una potenziale causa di epidemie per i palestinesi. Secondo il Ministero della
Sanità palestinese sono già raddoppiate le patologie diarroiche, raggiungendo
livelli  epidemici,  mentre  anche  la  salmonella  e  la  febbre  tifoidea  stanno
aumentando.

Poi c’è il problema dell’immondizia, che i palestinesi bruciano e quindi “inquinano
l’aria israeliana”. Come ha evidenziato l’accademico dell’università di Cambridge
Ramy Salemdeeb, Gaza non ha potuto sviluppare un’adeguata gestione dei rifiuti
a  causa  delle  restrizioni  economiche  dovute  all’assedio  israeliano  e  di  una
“limitata disponibilità di terra” per via del suo isolamento dal resto dei territori
palestinesi occupati.

Ciò che il rapporto israeliano non menziona è che, oltre ai problemi delle acque di
scarico e dei rifiuti, Gaza soffre anche di una serie di altri danni ambientali, che di
nuovo sono legati all’occupazione israeliana e all’aggressione contro i palestinesi.

L’esercito  israeliano  spruzza  sistematicamente  erbicidi  sui  terreni  coltivabili
palestinesi vicino alla barriera di separazione tra il territorio assediato e Israele.
Il più delle volte il prodotto chimico utilizzato è il glifosato, che è provato essere
cancerogeno.  Secondo la Croce Rossa queste attività non solo danneggiano i



raccolti palestinesi, ma contaminano il suolo e l’acqua.

Anche  i  ripetuti  attacchi  israeliani  con  pesanti  bombardamenti  sulla  Striscia
hanno contribuito all’inquinamento. Vi sono prove che l’esercito israeliano abbia
usato nei suoi attacchi a Gaza uranio impoverito e fosforo bianco, che non solo
provocano danni immediati alla popolazione civile, ma costituiscono una fonte di
rischio per la salute per molto tempo dopo che il bombardamento è terminato.

Inoltre  le  armi  usate  nelle  operazioni  militari  israeliane  hanno  contaminato
l’ambiente di Gaza con metalli pesanti come tungsteno, mercurio, cobalto, bario e
cadmio, che notoriamente causano cancro, malformazioni congenite, infertilità,
ecc.

Colonialismo e devastazione ambientale

Che Israele,  che è orgoglioso perché avrebbe “fatto fiorire il  deserto”,  sia  il
responsabile di un gravissimo disastro ambientale in quello stesso “deserto”, non
sorprende  molto.  Posto  che  si  tratta  di  un  progetto  di  colonialismo  di
insediamento, il supersfruttamento della terra colonizzata a scapito dell’ambiente
e della popolazione locale è parte intrinseca del suo modus operandi.

Certamente, tutta la terra che Israele ha preso ed occupato ha subito in un modo
o  nell’altro  un  degrado  ambientale,  e  i  suoi  effetti  dannosi  vengono
opportunamente scaricati sulla terra, sui villaggi e sulle città palestinesi.

L’aggressiva  prassi  israeliana  di  costruzione  di  insediamenti  non  solo  ha
sradicato,  segregato e spossessato centinaia di  migliaia di  palestinesi,  ma ha
anche danneggiato l’ambiente. Ha causato un eccessivo consumo di acqua, che
non  solo  ha  significativamente  ridotto  l’accesso  all’acqua  per  i  palestinesi,
spingendo alcuni a parlare di “apartheid dell’acqua”, ma ha anche impoverito le
risorse idriche in generale.

L’uso aggressivo di acqua per l’agricoltura – per lo più da parte di coloni illegali
in Cisgiordania – ha causato l’impoverimento delle falde acquifere ed una drastica
riduzione dei livelli del lago di Tiberiade e del fiume Giordano.

Israele  inquina  la  terra  palestinese  anche  utilizzandola  letteralmente  come
discarica.  È  stato  stimato  che  circa  l’80%  dei  rifiuti  prodotti  dalle  colonie
israeliane  viene  scaricato  in  Cisgiordania.  Si  sa  che  anche  diverse  industrie



israeliane e l’esercito scaricano rifiuti tossici in terreni palestinesi.

Inoltre  negli  ultimi  anni  Israele  ha  sistematicamente  trasferito  fabbriche
inquinanti in Cisgiordania. Lo ha fatto costruendo cosiddette “aree industriali”,
che non solo utilizzano manodopera palestinese a buon mercato, ma rilasciano le
loro  scorie  tossiche  nell’ambiente  senza  alcun  riguardo  per  la  salute  dei
palestinesi che vivono nelle vicinanze.

Israele ha anche proseguito la sua decennale pratica di sradicare gli ulivi e gli
alberi  da frutto palestinesi.  Questa strategia,  mirata a recidere il  legame dei
palestinesi con la loro terra, ha provocato non solo la perdita delle risorse vitali
per  migliaia  di  agricoltori  palestinesi,  ma  anche  l’erosione  del  suolo  e
l’accelerazione  della  desertificazione  di  zone  della  Palestina  occupata.

Tutte queste attività che danneggiano l’ambiente in cui vive il popolo palestinese
si vanno accumulando nel tempo. Oggi mettono a rischio le vite dei palestinesi,
ma domani minacceranno anche le vite degli israeliani.

Se Israele continua a trattare la questione come “un problema di sicurezza” non
lo risolverà mai,  perché alla sua base vi è la logica distruttiva di un’impresa
coloniale che cerca di sfruttare sia la terra che la popolazione senza riguardo per
la natura ed il benessere degli esseri umani.

In altri termini, Israele non otterrà mai la sicurezza – dell’ambiente o di altro –
finché  continuerà  ad  opprimere  i  palestinesi,  ad  occupare  la  loro  terra  e  a
devastare l’ambiente. L’aria, l’acqua e l’ambiente israeliano nel suo complesso
non  saranno  mai  immuni  dai  disastri  perpetrati  da  Israele  nella  Palestina
occupata.

Le opinioni espresse in questo articolo appartengono agli autori e non riflettono
necessariamente la posizione editoriale di Al Jazeera.
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